
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Grande attesa in tutto il mondo per l'incontro di oggi 
tra il capo della diplomazia americana e il ministro 
degli Esteri iracheno. Possibili sorprese da Saddam: si parla 
di ritiro parziale ma anche della minaccia di una superarma 
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Paceo guerra? Ceto 
Baker più morbido e Aziz assicura: «Sono qui in buona fede» 
Il segretario di Stato 
«Entro il 15 via libera 
a tentativi in extremis» 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. La novità e ani-
vata subilo dopo l'incontro 
con Kohl econ il ministro Gcn-
scher. Rispondendo ai giorna­
listi, per la pnma volta da 
quando è cominciata la sua 
tournee europea, James Baker 
ha lanciato un segnale di di­
sponibilità: anche se l'incontro 
di oggi con Aziz, che è •verosi­
milmente l'ultima e la migliore 
chance per la pace», finirà ma­
le, la Ruerra non sarà inevitabi­
le; la risoluzione del Consiglio 
di sicurezza dell'Orni, infatti, 
non •prescrive obbligatoria­
mente» l'uso della (orza. Even­
tuali altre •possibilità» di una 
soluzione diplomatica che si 
aprissero dopo il fallimento a 
Ginevra sarebbero anzi •ben­
venute», purché si determino 
•prima della mezzanotte del 
IS gennaio». Insomma l'ulti­
matum non £ trattabile, e nes­
suno degli alleati europei degli 
Usa chiederà che venga fallo 
scivolare (proprio ottenere 
una chiara presa di posizione 
su questo punto era l'obiettivo 
principale delle tappe di Ba­
ker), ma Washington non 
chluJe la porta ad altre iniziati­
ve delle quali potrebbero esse­
re protagonisti gli europei o, d' 
concerto con gli europei, gì' 
stessi americani. Il segretario 
di Stato Usa ha detto di esseri, 
•del tutto» d'accordo con Gen­
serie*, il quale, domenica scor­
sa, aveva negato il carattere 
•automatico» delia-guerra an­
che nel caso di un (aJliroentoa 
GinévM. " ^ ' r 

Le affermazioni di Bake. 
hanno suscitato una certa sor­
presa, e il riaccendersi di qual­
che speranza, in una Bonn 
percorsa da mille voci di inizia­
tive già in atto o in preparazio­
ne per scongiurare la prospet­
tiva di un conflitto armato. Tra 
l'altro, nelle slesse ore. nella 
capitale (ederale si trovava an­
che re Hussein di Giordania. 
Per un po' e anche parso pos­
sibile un incontro diretto tra I 
due ospiti, ma se pure alla fine 
Hussein e Baker hanno incro­
ciato l'uno lontano dall'altro 
nell'obbligo di due ben distinti 
cerimoniali, è possibile, se non 
probabile, che un qualche dia­
logo a distanza ci sia stato. Il 
sovrano hascemita, prima di ri­
cevere Genscher nella sua 
stanza d'albergo e di recarsi al­
la cancelleria (dove Kohl ave­
va già visto Baker), aveva avu­
to con il presidente della Re­
pubblica Richard von Weiz-
sacker un colloquio troppo 
lungo (due ore. delle quali 
una a quattr'occhi) per essere 
soltanto di forma. Al termine e 
stata diffusa una nota in cui si 
sottolineavano insieme la ne­
cessità di •restaurare il diritto 

internazionale» e l'opportunità 
di -utilizzare gli spazi di nego­
ziato» ancora esistenti. Il re di 
Giordania ha un ruolo del tutto 
particolare nella complicata 
vicenda del Golfo: 'Vicino di 
casa» di Saddam Hussein, ma 
anche molto legalo agli occi­
dentali, potrebbe rappresenta­
re una delle chiavi di volta di 
quella •soluzione araba» le cui 
possibilità molle cose lasciano 
intendere che gli europei stia­
no saggiando in queste ore. Un 
certo interesse ha suscitato, a 
Bonn, la notizia proveniente 
da Parigi dell'invio ad Algeri 
del capogabinetto di Mitter­
rand. D'altronde, mai come in 
questo momento i tedeschi 
son sembrali attenti e sensibili 
alle mosse della diplomazia 
francese. 

Resta da spiegarsi (nessuno 
l'ha fatto) i molivi dell'improv­
viso cambiamento di tono del 
segretario di Stalo americano. 
Solo poche ore prima a Parigi, 
per non parlare di quello che 
aveva detto lunedi a Londra, 
Baker era parso assai più cate­
gorico sul carattere •ultimati-

• vo» dell'appuntamento con 
Aziz e quasi infastidito e so­
spettoso per le voci che conti­
nuavano a circolare su possibi-

• li -iniziative europee» o "euro-
arabe». £ possibile che a Parigi 
Baker abbia saputo qualcosa 
che lo ha convinto a mostrarsi 
più possibilista? Ma in questo 
caso perché aspettare di esse­
re ,a Bonn per .tirar, fuori, toni 

*"pTu,tfioderaii?1>ercKe la capita­
le federale era un terreno più 
adatto di Parigi a evitare l'im­
pressione di un -cedimento» 
alle «insistenze europee»? Si 
tratta di ipotesi e tali, probabil­
mente, resteranno. Il fatto cer­
to è che il capo della diploma­
zia di Washington ha ottenuto, 
tra Londra (dov'era scontato), 

• Parigi (dove lo era meno) e 
Bonn quello che più gli preme­
va prima del decisivo incontro 
con Aziz: l'assicurazione che 
gli europei non laranno •scher­
zi» né sulla data né sul conte­
nuto dell'ultimatum a Saddam 
Hussein. 

Intanto, pur se ieri sera sì era 
diflusa l'impressione che i sei 
giorni che mancano al IS gen­
naio non saranno necessaria­
mente una lunga vigilia di 
guerra, anche qui ci si comin­
cia a preparare al peggio: do­
po il discorso di Saddam sulla 
•guerra totale e generalizzata» 
il governo di Bonn ha richia­
mato -per consultazioni» l'am­
basciatore a Bagdad e «per si­
curezza» un certo numero di 
diplomatici, mentre si prepare-

- rebbe a espellere un gruppo di 
funzionari dell'ambasciala ira­
kena in odore di spionaggio. 

«Sono venuto in buona fede e con mente aperta, 
pronto a positivi e costruttivi colloqui con Baker». 
Cosi si è espresso ieri sera Tarik Aziz appena sceso 
dall'aereo a Ginevra. Il segretario di Stato Usa atter­
rato una mezz'ora prima si era rifiutato di rilasciare 
qualsiasi dichiarazione. Stamattina nei saloni del­
l'Hotel Intercontinental inizierà il colloquio Irak-Sta-
ti Uniti. ' 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 

s s l GINEVRA. Tarik Aziz non 
si e lasciato pregare e appena 
sceso dall'aereo si e rivolto ai 
giornalisti ammassati nell'ae­
roporto: -Sono qui in buona fe­
de per costruttivi colloqui con 
Baker, se anche lui mostrerà la 
stessa intenzione. Nei giorni 
scorsi da parte americana ab­
biamo sentito molta relorica. 
La nostra posizione è mollo 
chiara: questo tipo di retorica 
non porterà a nessun risultato 
positivo». Il ministro iracheno, 
sempre molto sorridente ha 
quindi ricordato che l'Irak non 
cederà mai alle pressioni ma 
che -è aperto ad un genuino 
scambio di vedute sulla situa­
zione del'intera regione. Se vi 
sarà anche da pane america­
na una sincera, seria e genuina 

intenzione di arrivare alla pace 
nell'intera regione del Medio 
Oriente siamo pronti a rispon­
dere positivamente». Un'ora 
prima di Aziz era atterralo, re­
duce da Parigi. Bonn e Milano 
James Baker che però non ha 
voluto dichiarare nulla. Va ag­
giunto che appena il ministro 
iracheno ha messo piede al­
l'hotel Intercontinental, dove 
oggi si svolgeranno i colloqui si 
e avvicinato ad una giornalista 
delia televisione americana 
Cnn e ha detto: >La scelta della 
pace 6 nelle mani di Bush». 

Durante la giornata è stato 
lutto un susseguirsi di notizie e 
dichiarazioni, le più contraddi­
torie. Da Bagdad il ministro 
dell'informazione Latif Nassl 
Jassim in una intervista alla ra­

dio annunciava che oggi a Gi­
nevra non si parlerà assoluta­
mente di ritiro delle forze ar­
mate irachene: «Il Kuwait é no­
stro per sempre. Noi non attac­
cheremo le forze americane in 
Arabia Saudita ma siamo 
pronti a combattere per dieci 
anni». Jassim aveva ovviamen­
te smentito la diserzione di sol­
dati iracheni a bordo di quat­
tro elicotteri, annunciata dagli 
americani ieri, definendola 
•una montatura degli Usa», e 
aveva anche affermato di non 
essere a conoscenza di nessu­
na iniziativa franco araba. Ne­
gando cosi notizie che erano 
state (atte circolare in mattina­
ta da fonti americane, e riprese 
dall'Herald Tribune, su iniziati­
ve di Riad e dello stesso gover­
no in esilio del Kuwait circa 
una promessa a Saddam: se ti 
ritirerai avrai soldi, territorio, 
pozzi di petrolio e sbocco al 
mare. 

Quasi nelle stesse ore da 
Bonn esponenti del governo di 
Kohl facevano sapere che è 
•assolutamente necessario 
non insistere per rese incondi­
zionate da parte di Saddam», e 
lavorare invece per trovare una 
via d'uscita soddisfacente per 

tutti. Il tutto senza dimenticare 
che. sempre ieri, il Financial 
Times, in un articolo di com­
mento alla giornata londinese 
di Baker parla di possibili sor­
prese durante l'incontro di Gi­
nevra (all'elemento "sorpre­
sa», che potrebbe sconvolgere 
il faccia a a faccia svizzero 
avrebbe accennato, sia pure in 
maniera mollo vaga anche il 
segretario di Stato Usa durante 
un colloquio con alcuni gior­
nalisti americani). Il giornale 
inglese comunque fornisce an­
che alcuni dettagli e sostiene 
che Aziz potrebbe annunciare 
ritiri parziali o ritiri scaglionati, 
con l'obbiettivo soprattutto di 
destabilizzare la coalizione oc­
cidentale. Ma in particolare il 
Financial Times, citando ano­
nimi •esperti inglesi» avanza la 
terribile ipotesi che Tarik Aziz, 
durante i colloqui di Ginevra, 
quasi in risposta alle fotografie 
aeree che gli americani alle­
gheranno alla lettera di Bush 
per Saddam Hussein (che mo­
strano nei minimi particolari la 
completa dislocazione delle 
armate e delle postazioni mili­
tari irachene, nonché l'elenco 
di tutti gli spostamenti di Sad­
dam) annuncerà che Bagdad 

é in possesso di una superar­
ma (atomica?) utilizzabile in 
caso di guerra. Fantapolitica? 
Fantagiomalismo? 

Lo sapremo sicuramente 
oggi, qui a Ginevra, dove tutto 
è pronto per l'ennesimo "in­
contro del secolo". Tutto è 
pronto all'hotel Intercontinen­
tal dove in mattinata, nel Salo­
ne svizzero (che fino a l'altro 
ieri si chiamava Salone persia­
no), si dice che Baker e Aziz si 
incontreranno. Tutto è pronto 
ai piani diciottesimo, diciasset­
tesimo, sedicesimo e quindice­
simo dove alloggerà la delega­
zione americana forte di ISO 
uomini, compreso Baker. Tut­
to é pronto anche al quattordi­
cesimo piano dove dormiran­
no il ministro iracheno e i suoi 
trenta accompagnatori. E tutto 
è pronto al quarto piano che 
ospita la delegazione svizzera 
guidala dal ministro degli este­
ri Rene Felber, che ieri sera ha 
presentalo ai due contendenti 
l'auspicio del governo di Berna 
per una soluzione pacifica del­
la crisi. Fuori dall'hotel (che 
negli ultimi 25 anni ha ospitalo 
8! capi di stato, 800 ministri e 
6000 ambasciatori) Ginevra e 
il suo lago non si sono ancora 
accorti di nulla. 

Mitterrand: «Se il vertice fallisce 
la Francia tenterà una propria mediazione» 
«Totalmente uniti»: Francia e Stati Uniti perseguono 
nel Golfo gli stessi obiettivi. Cosi Baker e Mitterrand, 
dopo un'ora e mezza di colloquio all'Eliseo. Ma da 
parte francese si stanno avviando iniziative autono­
me. Roland Dumas ha Invitato a pranzo per giovedì 
tutti gli ambasciatori arabi, iracheno e kuwaitiano 
compresuNello stesso jternpo.iLsegretario generale 
dell'Eliseo è stato inviato ih Algeria. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

• I PARICI. James Baker è ar­
rivalo all'Eliseo a mezzogiorno 
in punto. Avrebbe dovuto ri­
partire un'ora dopo, poiché il 
decollo dell'aereo per Bonn 
era previsto per le 13.45. Ma il 
colloquio con Mitterrand é du­
rato quasi un'ora e quaranta. 
Alla line, sullo scalone del pa­
lazzo presidenziale, il com­
mento di Baker e di Roland 
Dumas é stalo inversamente 
proporzionale alla lunghezza 
dell'incontro. Due parole per 
dire che francesi e americani 
sono «totalmente uniti nel per­
seguire gli obiettivi stabiliti dal­
le risoluzioni delle Nazioni 
Unite», che la valutazione della 
situazione è 'identica», cosi co­
me é comune la determinazio­
ne nel far rispettare la scaden­
za del 15 gennaio. Unica diffe­
renza tra i due, ma di non po­
co conio, la prospettiva di una 
conferenza internazionale che 
affronti i problemi della regio­
ne: Dumas ha detto di avere in­
sistito presso il segretario di 

Stato americano, il quale non 
ha commentato. Ma l'aveva 
fatto già a Londra: il piano che 
la Francia aveva avanzato la 
scorsa settimana, e che non 
era stato avallato dai Dodici 
della Comunità europea, ha il 
torto, agli occhi degli america­
ni, di stabilire un nesso tra la 
crisi del Golfo e il conflitto ara­
bo-israeliano. Baker era stato 
chiaro: il «llnkage», il nesso, é 
Inaccettabile. O almeno lo è In 
questa fase della crisi. E i fran­
cesi, da parte loro, non poteva­
no proprio in questa fase dare 
l'impressione di scoprire il 
fianco dell'alleato americano. 

Francois Mitterrand, però, 
ha deciso di uscire comunque 
allo scoperto. Nell'arco della 
giornata si é cosi deiinealo il 
profilo, ancora abbozzato ma 
già consistente, di un'offensiva 
diplomatica autonoma. Ro­
land Dumas ha invitato a pran­
zo per giovedì tutti gli amba­
sciatori arabi accreditali a Pari­
gi, compresi quello irakeno e 

quello kuwaitiano. Michel 
Vauzelle, il presidente della 
commissione esteri dell'As­
semblea nazionale che nei ' 
giorni scorsi aveva parlato per 
quattro ore e mezza con Sad­
dam Hussein, ha fatto capire 
che fino al 15 gennaio •tutto é 

, possibile». I contenuti dei suoi ' 
colloqui con il presidente Ira­
keno sono slati certamente ri-

: feriti a James Baker. E al segre- ' 
tario di Stato americano Fran­
cois Mittenrand ha sicuramente 
delinealo le intenzioni della . 
Francia per dare un contenuto 
concreto a quel «tutto é possi­
bile» cosi insistentemente ripe­
tuto a tutti i livelli. Vauzelle 
(uomo molto vicino al presi­

ti presidente 
francese 
Mitterrand 

dente) si é dichiarato partigia­
no di un'iniziativa franco-ara­
ba, di cu! Mitterrand avrebbe 
posto le basi già la vigilia di 
Natale quando ricevette all'Eli­
seo il presidente algerino 
Chadli, reduce da Baghdad. Ie­
ri si è saputo, inoltre, che Jean 
Louis Bianco, segretario gene­
rale dell'Eliseo, si trova ad Al­
geri, inviatovi da Mittenrand e 
munito di un messaggio per 
Chadli. Parigi, contrariamente 
a Washington, ha nel mondo 
arabo presenza e alleanze 
consolidate. Si parla anche Mi 
un viaggio di Roland Dumas 
nella capitale irakena. Ma tutte 
queste ipotesi presumono che 
rincontro di Ginevra si risolva 

in un fallimento. 
Francois Mitterrand ha dun­

que convocato una conferen­
za stampa per stasera alle 18, 
vale a dire un'ora dopo la con­
clusione dell'Incontro tra Ba­
ker e Tarik Aziz. Il portavoce 
dell'Eliseo, Hubert Vedrine, ha 

. «tetto che H capa dello Stato fa­
rà il punto sulla situazione nel 
Golfo alla luce del viaggio di 
Vauzelle a Baghdad, del collo­
quio con Baker e, naturalmen­
te, dell'incontro di Ginevra. 
Partendo da questa valutazio­
ne complessiva Mitterrand col­
locherà il ruolo della Francia, e 
indicherà i passi concreti da 
compiere in un brevissimo las­
so di tempo. Perché i francesi, 
soddisfacendo una richiesta 
americana, non intendono an­
dare oltre il 15. Ogni sforzo di­
plomatico dovrà svolgersi en-

. tra quella data, fissata in sede 
Orni. Il colloquio di ieri all'Eli­
seo é servito a concordare di­
versi percorsi diplomatici, al­
ternativi o paralleli. Si spieghe­
rebbe cosi l'apprezzamento 
espresso da Baker qualche ora 
più tardi, a Bonn, per altre stra­
de e altri incontri che possano 

. evitare la guerra. Del resto il 
. "battitore libero» di Mitterrand, 
Michel Vauzelle, l'ha detto ieri: 
•CI sono due tipi di paesi che 
possono intervenire. La Fran­
cia, che Saddam quindici anni 
fa scelse come partner, e alcu­
ni paesi arabi. Perché non per­
seguire un'iniziativa franco­
araba?». 

! Lettera di Gorbaciov al rais 
; «Ci sono reali possibilità 
: per una soluzione pacifica» 

••MOSCA. Il presidente 
) iracheno Saddam Hussein 
; ha ricevuto l'ambasciatore 
; sovietico a Baghdad che gli 
. ha consegnato un messag-

• gio del capo di stato del-
', (Urss. L'incaricato d'affari 
« sovietico in Arabia Saudita-
•' da parte sua ha dichiarato in 
- una intervista che Mosca 
' svolge un ruolo di spicco 

" nella crisi del Golfo e nei 
' problemi del Medio Oriente. 

Il diplomatico ha garanti-
- lo in particolare che «nono-
. stante le critiche di alcuni 
• parlamentari di Mosca, l'ai-
" teggiamento dell'Urss sulla 
' crisi è lo stesso di quello del-
; la comunità intemazionale e 
- del Consiglio di sicurezza 
; Onu. , 

L'Unione sovietica ritiene 
' che l'incontro di oggi a Gì-
: nevra tra Baker e Aziz rap-
' presenti una reale possibilità 
~ per trovare una soluzione 

politica alla crisi del Golfo. 

Lo ha dichiarato il vicemini­
stro sovietico degli Esteri 
Vladimir Petrovski agli am­
basciatori della Germania e 
del Canada a Mosca. 

Petrovski ha rilevato che 
occorre utilizzare al meglio i 
giorni che mancano al 15 
gennaio, facendo «i più 
energici sforzi diplomatici 
per evitare il conflitto », e 
perchè siano osservate le ri­
soluzioni del Consiglio di si­
curezza delle Nazioni unite 
sull'invasione del Kuwait. 

Il viceministro degli Esteri 
dell'Urss ha poi informato 
gli ambasciatori di Germa­
nia e Canada degli «sforzi» 
che "attraverso canali bilate­
rali e multilaterali», l'Unione 
sovietica sta compiendo per 
cercare di risolvere «al più 
presto possibile» la crisi del 
Golfo, nell'osservanza delle 
norme del diritto intemazio­
nale ed anche tenendo con­
to del buon senso. 

Colloquio lampo tra Baker e De Michelis 
«Saddam, noi facciamo sul serio» 
Con un colloquio-lampo consumato in una saletta 
della Malpensa, Baker ha adempiuto ieri all'obbligo 
formale di consultare anche, nella persona del mi­
nistro De Michelis, l'alleato italiano. «Se si vuole 
giungere a una soluzione pacifica - ha detto il se­
gretario di Stato - occorre far capire a Saddam che 
stiamo facendo sul serio». Una linea con la quale De 
Michelis ha pienamente concordato. ^ 

DAL NOSTRO INVIATO ' ' 

MASSIMO CAVALLINI 

• 1 MILANO. Prima Londra. 
Poi Parigi e Bonn. Quindi, ulti­
ma velocissima tappa verso il 
fatidico incontro di Ginevra, 
l'aeroporto della Malpensa. 
Una formalità dalla quale non 
era in realtà lecito attendersi 
molto più del rito di una sem­
plice stretta di mano e di uno 
scambio di compiacenti sorri­
si. E cosi é slato. Baker, da vero 
gentiluomo, ha ringrazialo 
Gianni De Michelis per aver re­
so possibile rincontro spostan­
dosi all'aeroporto di Milano e, 
sotto i lampi dei flash - dopo 

trentun minuti di incontro ri­
servato con il nostro ministro 
degli Esleri - ha brevemente 
riassunto per la slampa, in una 
sorta di succinto replay delle 
sue ultime e recentissime esi­
bizioni, il senso della sua mis­
sione a Ginevra. 

•Sono cinque mesi - ha det­
to in sostanza - che la comuni­
tà intemazionale tenta di spin­
gere l'Irak a ritirarsi dal pacifi­
co e piccolo paese che ha fe­
rocemente invaso. Ora il tem­
po sta per esaurirsi. L'incontro 
di domani con Tarik Aziz riflet­

te ancora il desiderio di rag­
giungere una soluzione diplo­
matica. Ma perché questo ten­
tativo abbia successo, occorre 
convogliare verso Baghdad un 
messaggio chiaro e unìvoco: 
fargli capire, cioè, che quello 
del 15 gennaio è un termine 
serio e non destinato a subire 
dilazioni o annacquamenti. 
Segnali confusi o contradditori 
non farebbero in realtà che au­
mentare le possibilità di una 
soluzione militare. Spero che 
Aziz sappia ascoltare il giusto 
e unico messaggio che ho da 
porgergli e che l'Irak si decida 
a rispeltare le dodici risoluzio­
ni che le Nazioni Unite hanno 
approvato in questi mesi». 

Le domande dei giornalisti 
hanno owlamento latto riferi­
mento assai più ai colloqui da 
poco consumali a Parigi e a 
Bonn che non a quelli, vecchi 
solo di qualche minuto, con 
•l'amico Gianni De Michelis*. 
Mitterrand, gli hanno chiesto, 
sembra deciso a inviare a Ba­

ghdad il suo ministro degli 
Esteri. £ d'accordo con l'inizia­
tiva? «Abbiamo detto e ripetuto 
- è stata la risposta di Baker -
che qualunque iniziativa tesa a 
trovare una soluzione politica 
alla crisi é benvenuta, purché 
sia in linea con le risoluzioni 
dell'Onu e non contribuisca a 
confonderne il messaggio. Ri­
pelo: le speranze di pace giac­
ciono soprattutto nel fatto che 
Saddam st convinca che, nel 
definire un termine per il suo 
ritiro da Kuwait, siamo estre­
mamente seri e non intendia­
mo in realtà altre cose». 

Una tesi, questa, con la qua­
le il ministro De Michelis, pren­
dendo il microfono mentre Ba­
ker - seguito dal grosso dei 
giornalisti americani - già si 
precipitava verso l'aereo In 
partenza, si é detto con certa 
enfasi «pienamente d'accor­
do». «Se ancora c'è una chan­
ce di evitare la guerra - ha ri­
marcato - essa é legala al fatto 
che Saddam intenda che non 
esiste una possibilità di solu-

Baker stringe la mano al cancelliere Kohl 

zione pacifica senza un suo ri-
Uro incondizionalo». De Mi­
chelis ha negato con forza che 
esistano, su questo punto, po­
sizioni differenziate tra i dodici 
paesi delta Comunità europea. 
•Un dibattilo ovviamente esiste 
- ha precisato - ed è normale 
che cosi sia. Ma i punti in di­
scussione riguardano soltanto 
le proproste da gettare sul ta­
volo delle trattative dopo il riti­
ro incondizionalo dell'Irak dal 
Kuwait invaso. La Francia e la 
Germania hanno detto la loro 
e altrettanto ha fatto, in più oc­
casioni, l'Italia. Aziz conosce 
queste posizioni e conosce be­
nissimo la pregiudiziale alla 
quale restano indissolubilmen­
te legate». 

E su questa frase si sono 
spenti i riflettori. Stasera An-
dreotti incontra a Roma re 
Hussein di Giordania, che nel­
la, capitale italiana concluderà 
un rapido giro di consultazioni 
nei principali paesi europei. 
Ma tutti gli occhi, ora. sono 
puntati su Ginevra. 

Cinque mesi 
di tentativi 
per la pace 
• • ROMA. Ginevra ospita l'incontro più importante. Sarà l'ulti­
ma chance? Deciderà la pace o sarà guerra? Per ora questo di 
oggi è il ventiduesimo tentativo di evitare lo scontro armato, di 
trovare una via di ritirata di Saddam dal Kuwait. L'hanno prece­
duto proposte e iniziative diverse. Nei 160 giorni trascorsi dall'i­
nizio dell'occupazione del Kuwait da parte dell'Irak sono state 
tessute senza sosta soluzioni disinfiammantile che allontanas­
sero il conflitto ogni volta che è sembrato avvicinarsi. Oggi il tac­
cia a faccia Baker-Aziz appare un tentativo estremo, i ultima 
carta. Lo è? Quelle giocate in questi cinque mesi non hanno sa­
puto diradare la guerra. 
4 agosto. Muhammar Gheddafi propone il ritiro iracheno dal 

Kuwait lasciando che Saddan possa annettersi le aree petro­
lifere di Warba eBoubyane. 

12 agosto. Saddam propone un triplo ritiro: il suo dal Kuwait, 
quello di Israele dai Tenitori occupati e quello della Siria dal 
Libano. Tutti in contemporanea. 

16 agosto. Re Hussein di Giordania va fino a Washington, mes­
saggero di Saddam. Ma l'incontro con Bush non dà alcun 
esito. 

19 agosto- Libererò tutti gli stranieri "trattenuti- in Irak e Ku­
wait, propone Saddam. Purché le truppe Usa si ritirino e vi 
sia una «soluzione araba» della crisi. 

24 agosto. Entra in scena Yasser Arafat, leader dell'Olp, e insi­
ste su una soluzione araba della crisi. I paesi del Golfo do­
vranno vedersela per conto loro, ma naturalmente tutto è su­
bordinato al ritiro delle forze straniere presenti nell'area. Ini­
zia la missione di re Hussein di Giordania nel Maghreb e in 
Europa. Il giro si concluderà il 4 settembre. 

31 agosto. E il primo dei giorni più attesi. Si spera. Si muove il 
segretario generale dell'Onu. Perez de Cuellar vota ad Am­
man per incontrare Tarik Aziz. Ma è anche la prima delusio­
ne. L'incontro non dà esiti di soluzione. 

1 settembre. Gheddafi propone lo spiegamento di una forza 
araba in Arabia Saudita e dell'Onu nel Kuwait, in cambio di 
concessioni territoriali e finanziarie all'lrak. 

4 settembre. L'Urss propone una conferenza intemazionale 
per il Medio Oriente 

9 settembre. L'Irak riceve una condanna unanime dai due 
grandi della terra. Ad Helsinki Gorbaciov e Bush si incontra­
no proprio per la crisi del Golfo. E s'accordano per chiedere 
il ritiro dell'Irak. , 

19 settembre. Fallisce per «intransigenza irachena» il tentativo 
di mediazione di Algeria, Marocco e Giordania. „ 

24 settembre. Francois Mltterand propone all'Onu un plano di 
pace per risolvere la crisi del Golfo e quella del Medio Orien­
te, senza «amalgamare» i due problemi. 

21 ottobre. L'Irak e il Kuwait awiino negoziati di pace da soli, 
le truppe straniere si ritirino: è la proposta dello Yemen. 

23 ottobre. Gorbaciov fa risentire la sua voce e propone una 
conferenza inter-araba per il Golfo. 

11 novembre. Appello al dialogo di Saddam Hussein «per ri­
solvere tutte le questioni della regione». Fallisce la proposta 
di Re Hassan 11 del Marocco per un vertice arabo. 

30 novembre. L'Onu ha votato da un giorno la risoluzione per 
l'uso di «qualsiasi mezzo» dopo il 15 gennaio capace di far 
sgomberare le truppe irachene. E Bush rilancia il dialogo e 
invita l'Irak a colloqui ad «alto livello». 

31 novembre. Baghdad accetta l'offerta americana, ma insiste 
per discutere di «tutti i problemi regionali». Nascono proble­
mi sulle date per la visita di Tarik Aziz a Washington e sopra­
tutto per l'arrivo di Baker a Baghdad il 12 gennaio. Data che 
gli Usa ritengono troppo vicina all'ultimatum dell'Onu e che 
provocherà il ritiro della proposta americana. 

II dicembre. Il presidente algerino, Benjedid, si reca ad Am­
man per «valutare la possibilità di una soluzione araba». 

2 gennaio 1991. Missione di Re Hussein di Giordania per col­
loqui Cee-lrak. 

3 gennaio. Bush propone un incontro a Ginevra tra Baker e 
Aziz, «tra il 7 e il 9 gennaio». 

4 gennaio. La Cee invita Aziz a Lussemburgo il 10 gennaio. Il 
giorno seguente il governo iracheno rifiuta ma dice che è 
pronto ad accogliere una missione della «Troika» Cee a Ba­
ghdad. 

6 gennaio. L'Europa rifiuta e invita ancora il ministro iracheno. 
7 gennaio. Il segretario di stato Baker, arrivato a Londra il 6 

gennaio, sottolinea che la data del 15 «non é negoziabile». 

Il ministro degli Esteri De MicheHs 
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